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X&Mi  ha  V.  S.  con  termini  cosi  obliganti  significato 
nella  sua  cortesissima  lettera  il  desiderio  che  tiene  di 
haver  notitia  de  gl’  otto  Quadri ,  fatti  li  Mesi  addietro 
dal  nostro  Sig.  Refini  (1)  ad  istanza  di  Monsig.  Revmo. 
Raffaelli  (2) ,  che  se  bene  la  mia  poca  abilità  mi  consiglia 
ad  astenermi  da  un  impresa  molto  superiore  alle  mie 
forze ,  e  che  per  ben  terminarla ,  havrebbe  bisogno 
appunto  di  chi  sapesse  così  bene  adoperar  la  penna , 
come  quello  adopra  il  pennello,  nulla  di  meno  mi  sento 
necessitato  a  farlo  e  per  servire  a  Y.  S. ,  e  per  contri¬ 
buire  questo  attestato  all’  amicitia  che  professo  all’  uno, 
et  all’  altro.  Riceva  adunque  V.  S.  questo  semplice  ab¬ 
bozzo  ,  quale  può  darglielo  la  mia  debolezza  ;  che  io 
principiarò  dalla  Notte ,  acciò  Lei  sappia  ,  che  se  vi 
troverà  ombra  alcuna  di  difetto ,  egli  è  tutto  della  mia 
penna,  non  già  del  suo  pennello. 
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Ma  prima  di  dar  principio  a  questo  discorso  ,  sap¬ 
pia  Y.  S.  che  Monsig.  Raffaelli  havendo  splendidamente 
fornito  un  suo  Palazzo  nella  Patria  di  doviziosissima 
suppellettile,  e  sapendo  che  tutti  gli  ori  dell’  Indie,  le 
lane  delle  Spagne ,  gli  ostri  di  Tiro ,  le  gioie  dell’  Eri¬ 
treo  ,  benché  ammassate  tutte  in  un  cumulo ,  potranno 
ben  far  ricco,  e  fastoso,  ma  non  mai  virtuoso  nè  buo¬ 
no  il  Padrone  di  esse ,  opra  riserbata  solo  alla  virtù , 
alle  Scienze,  ha  voluto  anco  arricchirlo  di  copiosissima 
Libreria  (3)  ,  nella  quale  non  contento  di  haver  anno¬ 
verate  le  dotte  fatiche  de’  più  rinomati  Scrittori  de’  ve¬ 
tusti  non  meno  che  del  nostro  Secolo ,  come  ben  gli  è 
noto  la  vera  nobiltà  derivar  solamente  dalla  virtù  ,  ha 
voluto  aggiungervi  numerosa  Serie  di  Ritratti  (4)  de’  più 
addottrinati  Sapienti  in  tutte  le  Scienze ,  e  professioni 
più  nobbili ,  acciò  nell’  honorate  effigie  di  essi ,  vegga¬ 
no  li  di  lui  Nipoti  quegl’  Antenati ,  che  devono  imitarsi 
per  calcar  la  via  della  fama,  e  della  gloria.  E  perchè 
per  lo  più  ha  forza  maggiore  a  persuadere  un  sol  fatto, 
che  si  facci  oggetto  alla  vista ,  di  quanto  possino  rap¬ 
presentare  con  efficaci  parole  li  più  facondi  dicitori,  e 
scrittori,  ha  voluto  di  vantaggio  accompagnarvi  questi 
Quadri ,  che  parte  con  capricci  allegorici ,  parte  con 
favole  et  Istorie  sensatissime  possino  allettando  1*  occhio 
con  la  vaghezza ,  dare  insieme  documenti  buonissimi 
all’  animo  e  per  imitar  la  virtù  e  per  fuggire  li  Vitij , 
come  meglio  vedrà  Y.  S.  nel  succinto  racconto  di  essi. 

Primo  Quadro  della  Notte  ,  rappresentata  in  una 
Donna  di  età  matura  per  esser  questa  1’  ultima  parte 
del  dì  :  la  sua  carnagine  è  fosca,  e  somigliante  appunto 
a’  quei  Popoli  che  presso  di  Noi  sono  occidentali;  è  li¬ 
brata  in  Aria  essendo  questa  quel  corpo  che  per  esser 
diafano  è  solamente  recettivo  della  luce  e  dell’  ombre; 
ella  è  alata  per  darci  ad  intendere  la  velocità  irrepara¬ 
bile  del  tempo  ;  è  tutta  coperta  di  manto  azzurro  che 


tale  esser  vediamo  il  del  sereno  in  tempo  di  notte. 
Questo  manto  nella  parte  ,  che  gli  ricopre  il  capo ,  e 
molto  sopravanzandogli  cadendo  sopra  la  faccia  di  essa, 
pare  che  gl’  impedisca  la  vista  è  tutto  tempestato  di 
stelle,  e  ci  dinota,  che  quelle  ombre,  che  tolgono  la 
vista  degl’  occhi  corporei,  ci  aprono  molto  meglio  quel¬ 
li  della  mente,  portandoli  a  contemplazioni  più  sublimi, 
et  elevate:  P  istesso  manto  mi  fà  anco  sovvenire  di  quei 
sottilissimi  veli ,  che  ricoprono  tal  volta  i  volti  delle 
Donne,  giacché  a  guisa  del  manto  della  Notte  tempesta¬ 
to  di  Stelle,  mentre  pare  che  impedischino  a  quelle  la 
vista,  gli  danno  agio  tra  li  spessissimi  buchi,  dalla  rarità 
di  essi  cagionati,  di  più  accuratamenle  vedere.  Tiene 
questa  abbracciato  con  la  destra  un  fanciullo  che  dor¬ 
me,  egli  è  forse  il  sonno,  che  riposa  nel  grembo  della 
Madre  :  porta  nella  sinistra  che  tien  distesa  dall’  altra 
parte  alcuni  papaveri  conciliatori  del  sonno. 

Siede  incontro  alla  Notte  sovra  di  alcune  nubi  Diana 
rappresentante  la  Luna,  quale  tutta  luminosa  gli  risplen¬ 
de  sopra  la  fronte.  Ha  questa  Dea  nella  sua  destra  un 
dardo,  significando  forse,  che  dove  tutti  gli  altri  eser¬ 
citi  e  fatiche  nel  tempo  della  Notte  si  lasciano,  il  solo 
della  caccia  incessantemente  si  esercita. 

Precedono  la  Notte  due  fanciulli  volanti ,  inalza  il 
primo  un  accesa  facella  in  atto  di  illuminar  chi  lo  sie- 
gue  ;  non  può  errarsi  nel  significato  di  questo ,  giacché 
P  esperienza  fà  conoscere  a  tutti  quanto  bisogno  ci  sia 
di  valersi  delle  accese  faci  nell’  hore  notturne. 

V  altro  fanciullo  è  certamente  Amore  ;  il  dardo 
che  gli  arma  la  destra ,  ci  dinota ,  che  questo  Arciero 
sa  ferire  anco  di  notte ,  P  indice  della  destra ,  con  cui 
si  chiude  la  bocca ,  e  P  atto  di  volare ,  non  ponno  più 
vivamente  esprimere  le  tre  prime,  e  più  necessarie  qua¬ 
lità  di  un  Amante ,  solo  ,  sollecito  ,  e  segreto  :  solo 
perchè  quando  ogni  vivente  slà  dormendo ,  egli  và  in 


ronda;  sollecito,  mentre  vola;  segreto,  égli  medesimo 
fà  la  parte  del  silenzio  ;  che  se  si  mira  sbendato ,  chi 
non  intende,  che  un  saggio  Amante  deve  nella  luce  del 
giorno ,  et  alla  presenza  delle  genti  andar  bendato ,  e 
celarsi ,  ma  tra  le  oscurità  della  Notte ,  e  quando  non 
può  esser  da  altri  discoperto,  palesarsi  a  chi  r  infiamma  ? 

Vola  sopra  la  Notte  un  fanciullo,  che  con  ambo  le 
mani  sostiene  la  Corona  di  Arianna,  tra  tutte  le  costel¬ 
lazioni  del  nostro  Polo  notissima. 

Sotto  della  Nolte  si  vede  un  altro  Putto,  che  tiene 
abbracciato  un  Gufo ,  augello  notturno ,  e  qualche  Not¬ 
tola  và  stridendo  per  1’  aria. 

Finalmente  dietro  la  figura  della  Notte  giacciono 
due  Putti  dormendo,  allettati  dal  tempo,  e  costretti 
dall’  odor  de’  Papaveri ,  che  come  si  è  detto ,  tiene  la 
Notte  nella  sinistra  verso  di  essi. 

Secondo  Quadro  dell’  Aurora  vaghissima  Fanciulla , 
essendo  questa  la  fanciullezza  del  di  ;  vestita  di  color 
cangiante  ,  color  ben  confacevole  a  quel  del  cielo  al- 
I’  apparir  di  essa.  É  coronata  di  fiori ,  quali  và  pari¬ 
mente  con  ambo  le  mani  spargendo  ,  poiché  al  suo 
venire  aprono  tutti  li  fiori  le  loro  pompe  sopra  la  terra, 
conduce  seco  il  cavai  Pegaso,  essendo  nell’  Aurora  facile 
il  poetare.  Un  Putto  fra  quelli,  che  la  precedono  versa 
da  un  urna  dell’  acqua,  che  sovra  di  noi  cagiona  le 
ruggiade  :  Zeffiro  gli  viene  incontro  ,  essendo  questo 
vento  occidentale  e  solito  a  farsi  dolcemente  sentir  nel- 
r  Aurora. 

Convenevolmente  questa  fanciulla  sparge  i  fiori  e  le 
ruggiade,  dinotando,  che  nel  principio  della  vita  si  de¬ 
vono  sparger  li  fiori  di  virtuose  fatiche,  e  le  ruggiade 
de’  sudori ,  per  raccogliere  a  suo  tempo  il  frutto  del 
merito,  e  della  gloria;  e  quel  putto  che  volandogli  da 
presso,  somministra  ad  essa  in  un  cesto  li  fiori,  ben' 
ci  fa  conoscere,  che  se  non  manca  la  volontà,  non 
vien  mai  meno  1’  occasione  di  fatigar  per  la  virtù. 
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Li  due  Putti ,  uno  de’  quali  cavalca  il  Pegaso  e 
1'  altro ,  che  con  un  nastro  legatolo ,  a  viva  forza  lo 
tira  ,  vogliono  ,  credo  io  ,  dimostrare  le  due  sorti  di 
Poesia ,  naturale ,  e  studiosa  ,  delle  quali  disse  Oratio 
—  Natura  ficret  laudabile  Carmen ,  an  Arte ,  qucesitum 
est  ;  —  rappresentando  quel  che  và  a  cavallo  la  natu¬ 
rale  portata  dallo  stesso  Pegaso ,  e  1’  altro  la  studiosa , 
che  tira  questo  generoso  destriero  a  viva  forza ,  a  se¬ 
condarlo. 

Siegue  Y  Aurora  un  altro  Putto ,  che  si  ha  gettato 
dietro  alle  spalle  una  taccila  accesa  ,  poiché  ai  venir 
dell’  Aurora  si  rende  affatto  inutile  1’  uso  di  esse. 

Resta  in  quella  parte ,  che  viene  abbandonata  dal- 
1'  Aurora ,  giacendo  in  un  profondo  sonno ,  Titone  il 
suo  vecchio  Marito  ,  come  finsero  li  Poeti  :  Ingegnosa 
fìntione ,  non  si  poteva  in  miglior  modo  costringere  la 
bella  foriera  del  dì  a  lasciar  ogni  mane  sollecitamente 
le  piume ,  che  con  dargli  questo  vecchio  per  Marito  ; 
e  quel  putto  rappresentante  Amore  ,  che  pare  voglia 
destarlo ,  e  con  la  sinistra  accenna  verso  la  sua  bella 
Moglie,  che  tanto  ratta  lo  lascia,  vuol  dimostrare,  che 
Y  Amore  de’  vecchi  và  mai  sempre  accompagnato  dalla 
gelosia. 

Terzo  Quadro.  In  questo  si  vede  la  bellissima  Te- 
tide  Dea  del  Mare ,  che  prendendo  il  suo  pargoletto  fi¬ 
glio  Achille  dalle  braccia  di  una  donzella  ,  lo  dà  ad 
educare  al  saggissimo  Centauro  Chirone,  dottissimo  Me¬ 
dico  ,  Astrologo  ,  e  Citarista ,  e  valoroso  nell’  Armi  ; 
tiene  questo  nella  destra  una  clava ,  che  posa  in  terra , 
et  addita  con  la  sinistra  gli  ultimi,  recessi  della  sua 
spelonca,  ove  si  vedono  la  lira,  il  mappamondo,  alcun 
libro  aperto ,  e  per  terra  delle  fiere  uccise  :  si  scorge 
dall’  altra  parte  il  mare ,  et  in  quello  una  conca  con 
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alcuni  Tritoni,  da  cui  mostra  di  essere  discesa  in  terre 
la  Dea. 

Volle  questa  prudentissima  Madre  provedere ,  che 
il  suo  Figlio  riuscisse  in  tutte  le  parti  compitissimo 
Principe,  e  virtuosissimo  Eroe;  quindi  è,  che  dopo  di 
haverlo  immerso  nelle  onde  di  Stige  per  renderlo  im¬ 
penetrabile,  cioè  indurato  alle  fatiche,  e  provisto  in 
tal  modo  alla  fortezza  del  corpo,  per  provedere  con 
non  minor  diligenza  alla  fortezza  e  virtù  dell’  animo 
con  farlo  addottrinar  nelle  Scienze  espresse  ne’  libri, 
e  mappamondo ,  e  con  renderlo  valoroso  sì ,  ma  non 
crudele ,  forte  e  guerriero ,  ma  mite ,  et  affabile ,  volle 
che  apprendesse  nel  medesimo  tempo  ,  e  dallo  stesso 
Maestro,  di  ferire,  e  di  medicare  la  fierezza  che  for¬ 
midabile  si  richiede  in  un  valoroso  Eroe  fra  nemici,  e 
nelle  battaglie ,  colf  esercitio  continuo  nelle  caccie ,  e 
nell’  armi ,  e  f  affabilità ,  e  dolcezza  dell’  animo ,  che 
si  richiede  nella  vita  civile,  e  nella  pace,  con  le  Scien¬ 
ze,  col  suono  della  lira,  e  con  la  musica. 

Quarto  Quadro.  Polifemo  orribil  Ciclope,  che  sde¬ 
gnato  dalla  poca  corrispondenza  che  riceveva  dall’  ama¬ 
ta  Galatea ,  la  quale  altrettanto  amava  il  bellissimo  Aci, 
sfoga  il  suo  sdegno  contro  il  rivale,  lanciandogli  sopra 
una  gran  parte  di  monte,  sotto  la  quale  restò  il  misero 
et  ucciso ,  e  sepolto. 

Disgratia  non  poco  ordinaria  dell’  inesperta  Gioven¬ 
tù  ingolfata  negli  Amori.  Sciocchissimo  consiglio  di  quelli, 
che  presumono  farsi  amare  con  i  rigori,  e  con  la  forza. 
Fine  infelice  di  chi  vuol  competere  con  li  più  potenti. 
Commette  ogni  scelleragine  chi  qual  altro  Ciclope  apre 
solamente  1’  occhio  del  proprio  interesse. 

E  quel  Amorino  che  indarno  procura  di  trattenere 
il  colpo  crudele  del  gran  macigno  avventato  da  Polife- 
mo,  ci  dimostra,  che  F  Amore  benché  potentissimo,  non 
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ha  forza  d’ impedire  li  sanguinosi  eccessi  di  certi  animi 
mostruosi ,  inhumani ,  e  ferini ,  come  ben  si  verificò 
nella  morte  della  bellissima  et  onestissima  Marianna 
datagli  dal  suo  crudel  Marito  Erode  altrettanto  giusta* 
mente  Amante  ,  quanto  ingiustamente  geloso  di  quella. 

Quinto  Quadro.  Orfeo  assalito  et  infelicemente  uc¬ 
ciso  dalle  Baccanti  a  furia  di  sassi ,  e  colpi  di  bastone. 
Oh  1  bello  esempio  per  conoscere  che  ugualmente  V  a- 
more  e  1*  odio  eccessivo  delle  temine  è  perniciosissimo 
all'  huomo,  giacche  questo  infelice  Poeta  prima  dall’  a- 
mor  di  una  Donna  fu  condotto  vivo  all’  Inferno ,  e  poi 
dall’  odio  di  molte  vi  fù  rimandato  morto  per  mai  sempre. 

Ma  non  posso  lasciar  di  riflettere  ,  come  saggia¬ 
mente  il  nostro  Pittore  non  ha  voluto  dipingere  questo 
gran  Musico  di  Tessaglia  in  atto  di  suonare,  ma  di 
riparar  li  colpi ,  havendo  la  sua  cetra  a’  piedi. 

Oh  !  quanto  è  vero,  che  molte  volte  il  gran  timor 
de’  perigli  ci  fà  perder  il  giuditio  ,  e  ci  toglie  la  co¬ 
gnizione  di  quei  mezzi,  che  sariano  profittevoli  a  libe¬ 
rarcene. 

Se  Orfeo  in  questo  suo  periglio  havesse  saputo  , 
come  seppe  1’  altro  Musico  Arione  nell’  imminente  nau¬ 
fragio  apprestatogli  da  compagni  non  solo  proseguire , 
ma  dar  più  dolcezza  al  suono ,  et  al  canto ,  non  gli 
saria  mancato  rimedio  da  liberarsi  dalla  furia  donnesca  : 
li  sassi,  che  erano  da  questa  lanciati  si  sariano  arrestati 
e  caduti  a  suoi  piedi ,  come  di  continuo  facevano  per 
ammirarlo ,  non  per  offenderlo  ,  li  legni  non  havriano 
seguita  la  mano  ,  che  li  spingeva  sopra  la  di  lui  vita , 
ma  havriano  piuttosto  seco  stessi  ratlenute  nell’  aria 
sospese  le  braccia  di  quelle  furiose.  E  finalmente  le  fiere 
spettatrici  domestiche  della  sua  melodia  si  sariano  giu¬ 
stamente  armate  della  natia  fierezza  per  assalire  et  at¬ 
terrare  1’  ingiuste  assalitrici  del  loro  consolatore 
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Sesto  Quadro.  Radamisto  Rè  di  Armenia  essendo 
da’  suoi  nemici  privato  del  Regno,  veniva  da’  medesimi 
perseguitato  per  haverlo  morto ,  o  prigione ,  seguiva 
la  fuga  di  quello  Zenobia  sua  Moglie  altrettanto  bella, 
quanto  coraggiosa,  la  quale  non  potendo  resistere  agli 
incommodi  di  una  violente  fuga,  essendo  molto  avvanzata 
nella  gravidanza,  discesa  da  cavallo,  e  posatasi  fra  certi 
dirupi  presso  1’  Arasso ,  disse  al  marito  la  sua  impossi¬ 
bilità  di  più  seguirlo  ;  dovesse  pertanto  continuar  egli 
la  sua  fuga ,  e  salvarsi  la  vita  dopo  di  haverla  uccisa  , 
e  gettatone  it  corpo  nel  rapido  fiume ,  acciò  in  nessun 
modo  rimanesse  preda  de’  Nemici. 

Sta  questa  gran  Regina  sedendo  in  atto  di  pregare 
il  marito  ad  ucciderla ,  mostrandogli  il  seno  aperto  ,  e 
questo  in  piedi  con  le  mani  incrociate  ,  stordito  ,  et 
irresoluto ,  non  sapendo  che  farsi. 

Gran  contrasti  dovea  soffrir  quell’  anima  regia 
combattuta  dall’  amore,  e  dall’  honore.  Vinse  finalmente 
questo ,  e  con  ragione ,  dovendo  da  un  animo  nobile  e 
generoso  preferirsi  ad  ogni  altra  cosa ,  benché  cara  e 
pretiosa ,  1’  honore. 

E  quel  Cupido  ,  che  stando  in  mezzo  fra  1’  uno  e 
Y  altra  mostra  di  porgere  all’  irresoluto  il  ferro ,  ci  di¬ 
nota  che  il  vero  amore  in  cuor  nobile  non  è  mai  de¬ 
generante,  nè  contrario  all’  honore,  ma  piuttosto  difen¬ 
sore  incessante  di  quello. 

Settimo  Quadro.  Erminia  havendo  inteso  dalle  voci 
della  fama  esser  gravemente  ferito  il  suo  diletto  Tancredi, 
prese  di  nascosto  le  Armi  della  bella  guerriera  Clorinda, 
và  verso  il  campo  di  Goffredo,  ma  scoperta  da  corridori 
di  questo  e  fugata  ,  s’  inoltra  fra  1’  ombre  notturne  in 
un  bosco  ,  dove  invitata  da  alcuni  boscherecci  canti , 
ritrova  un  vecchio  Pastore,  che  immezzo  di  tre  pargo¬ 
letti  Figli  stà  tessendo  cesti,  e  con  la  sua  inerme  nudi- 
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tà  e  placida  sicurezza  dimostra  quanto  poco  egli  habbia 
occasione  di  temere  ,  benché  in  mezzo  di  tante  armate 
schiere. 

E  quell’  Erminia  che  ne’  regij  Palagi,  e  fra  le  mag¬ 
giori  sovranità  fù  infelice  bersaglio  dell’  avversità  di 
fortuna ,  e  d’  Amore ,  trova  solo  ne’  boschi  una  placi¬ 
da  quiete. 

Va  Erminia  armata ,  et  in  abito  mentito ,  ma  che 
meraviglia  ,  se  vien  dalle  Corti ,  ove  ogni  cosa  è  dop¬ 
piezza  e  fintione  ?  Siedono  li  pastori  quasi  tutti  ignudi 
e  ben  fanno  conoscere  la  natia  simplicità,  e  la  sicurezza 
inerme,  con  la  quale  se  ne  vivono  felici. 

Ottavo  Quadro.  Stassene  la  Dea  Pallade  sedendo 
tutta  ammirativa ,  risguardando  una  targa  portatagli  da 
Mercurio  ,  e  inviatagli  da  Giove  ,  in  cui  si  vede  il  ri¬ 
tratto  del  Sig:  Cardinal  Facchinetti  (5). 

Il  sempre  benefico  Giove  giudicando  forse  non  esser 
opportuno,  che  la  Dea  della  Sapienza  armi  di  vantaggio 
la  sua  sinistra  coll’  orribile  gorgone ,  e  dubitando  con 
ragione,  che  per  timore  di  quel  mostruoso  ceffo  sia  così 
communemente  fuggita  la  virtù  ,  risolve ,  che  la  gran 
Diva,  lasciando  quella,  impugni  questa  nuova  targa  et 
in  tal  modo  coll’  esempio  di  tanto  Eroe  inviti  benigna¬ 
mente  ciascuno  a  seguitarla. 

Nè  io  credo  si  potesse  in  miglior  modo  rinvenir 
un  compendio  di  tutte  le  più  qualificate  virtù  ,  et  un 
Soggetto  più  alieno  da  tutti  li  vitij  anco  più  lievi , 
quanto  questo  gran  Porporato. 

Che  se  di  esso  1’  Effigie  in  mano  di  Pallade  non 
havrà  forza  di  impietrire  per  lo  terrore  ,  potrà  bene 
instupidire  per  la  meraviglia  ,  e  ben  lo  dinota  quel 
Putto ,  che  giacendo  in  terra ,  se  ne  dimostra  tutto 
instupidito ,  e  con  la  sinistra,  che  tien  presso  le  labbra, 
additando  il  Silentio ,  anco  a  me  fà  conoscere  ,  che 
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non  può  lingua  [terrena  degnamente  lodare  una  tanta 
Eminenza  ,  che  con  ossequioso  silentio  :  onde  io  per 
non  dirne  poco ,  benché  molto  ne  dicessi ,  giustamen¬ 
te  mi  taccio ,  et  a  Y.  S.  bacio  senza  più  cordialmente 
le  mani  ratificandomi 

l 

Di  V.  S.  mio  Sig. 


Di  Spoleto  2  1  Agosto  1664 


A  fimo  Servitor  vero 
ANTON  FRANCESCO  FABRITII.  (6). 


NOTE 


1.  jLlefini  Francesco  Spolelino  fù  Pittore  di  pura  prat¬ 

ica  ,  Cortonesco  in  tutto  ,  facile  compositore ,  ma 
senza  scelta,  espresse  la  natura  secondo  il  suo 
modo  di  vedere,  giusta  lo  stile  in  voga  introdotto 
in  quel  tempo  dal  Berettini.  I  suoi  dipinti  sono 
vari  nelle  Chiese  di  Spoleto,  sebbene  non  tenuti 
in  gran  pregio.  Di  ciò  mi  chiamo  debitore  alla 
gentilezza  del  Sig.  Serafino  Tordelli ,  a  cui  mi  ri¬ 
volsi  ,  come  bene  istrutto  nelle  cose  Artistiche 
della  sua  Patria,  quando  non  mi  fu  dato  di  tro¬ 
vare  questo  Dipintore  nell’  Abbecedario  Pittorico 
dell’  Orlandi  ,  nè  nel  Dizionario  del  Ticozzi ,  nè 
nella  Storica  Pittorica  del  Lanzi,  nè  in  quella  del 
Baldinucci. 

2.  Cioè  Monsignor  Alessandro  Raffaelli.  Ai  4  Marzo 
1604  trasse  questi  i  natali  in  Cingoli,  ove  la  sua 
Famiglia  originaria  di  Gubbio  crasi  piantata  nel 
1534  (  Vedi  Lami  —  Delicice  Eruditorum  Tom: 
IX ,  ove  si  riporta  il  trattato  di  Francesco  Maria 
Raffaelli  sulla  Famiglia  ,  sulla  Persona ,  sugl’  im¬ 
pieghi  ed  opere  di  Messer  Bosone  da  Gubbio  )  — 
Fatti  i  suoi  studi  nella  Pontificia  Università  Peru¬ 
gina  ,  da  quell’  Ateneo  venne  proclamato  Dottore 
in  Civile  e  Canonico  Diritto.  Restituitosi  in  patria, 
poco  stante  venne  prescelto  a  Podestà  in  Rocca 
Contrada  oggi  Arcevia,  da  dove  poi  si  trasferì  a 
Roma  per  dare  in  quella  gran  Curia  luminose  prove 
di  sua  valentìa  in  fatto  di  diritto.  Tale  si  fu  il  cre¬ 
dito,  che  ivi  procacciossi ,  che  Urbano  Vili  a  pre¬ 
miare  i  talenti  di  lui  destinollo  a  ricoprire  1’  or¬ 
revole  carica  di  Uditore  Generale  nella  Nunziatura 
di  Spagna,  quando  era  Nunzio  Monsignor  Cesare 
Facchinetti.  Quivi  per  la  sapienza  delle  leggi,  per 


—  lo¬ 
ia  incorruttibilità  di  animo  si  meritò  la  stima  e 
Y  amore  di  tutti.  Contrasse  la  più  stretta  amicizia 
con  i  più  dotti  Giursperiti ,  ed  Uomini  illustri  di 
quella  Nazione ,  tra  quali  con  il  celebre  Agostino 
Barbosa ,  Agostino  Moreto  ,  P.  Ugo  Sempilio  ,  De 
Martines  del  Prado ,  Soares  a  Ribera ,  De  Bara- 
hona ,  Niccola  de  Càrdona,  il  Duca  di  Braganza ,  ed 
altri  molti ,  de’  quali  tutti  importantissime  Lettere 
si  veggono  nella  mia  ricca,  e  pregevole  Autografo- 
teca,  come  in  questa  si  conservano  ancora,  quali 
preziose  gemme ,  varie  Lettere  autografe  di  Filippo 
IV  indiritte  al  sullodato  Monsignor  Alessandro ,  per 
le  quali  chiaro  si  scorge  quella  particolare,  e  rara 
deferenza ,  con  cui  soleva  quel  Monarca  trattare 
non  solo  questo  mio  illustre  antenato ,  ma  ancora 
Raffaello  Raffaelli,  e  Monsignor  Esuperanzio  Vesco¬ 
vo  di  Atri ,  e  Penne ,  il  quale  di  sì  magnifico  Rè 
disse  il  funerale  elogio  nella  Catedrale  di  Penne  il 
4  Decembre  1665.  Ma  a  rendere  vieppiù  manifesta, 
e  provare  la  stima,  e  1’  amore ,  in  cui  venne  Mon¬ 
signor  Alessandro  nella  Corte  di  Spagna ,  mi  giova 
qui  riportare  un  singolarissimo  Documento  ,  che 
gelosamente  conservo  nel  suo  originale,  con  il  quale 
il  Gran  Consiglio,  e  per  esso  il  famoso  Principe 
Don  Diego  viene  ad  encomiare ,  e  a  dar  contezza 
al  Sommo  Gerarca  Urbano  Vili  dei  molti  meriti,  ed 
alto  sapere  del  mio  dotto  Giureconsulto, 
fuori  —  Sanctissimo  Domino  Nostro  Papa  Urbano  Octavo 

Romam. 

Intus  —  Beatissime  Pater. 

Licet  hucusque  Sancta  Sedes  prolegatos  in  Hispa - 
niarum  Regnis  Vìros  illustres  tam  literis  quam  virtutum 
omnium  genere  prceditos  ad  administrationem  justitice  ele- 
gerit,  Senatusque  primus  nostri  Catholicissimi  Regis  nun- 
quam  Vestrce  Sanctitati  de  eorum  magnitudine,  et  splen¬ 
dore  calculum  dederit  :  non  mirum  si  in  gratiam  Viri 
certe  ornili  ex  parte  laudabilis  Doctoris  Alexandri  Ra- 
phaelis  prceter  consuetudinem  Beatitudinis  tua  de  meritis 
ipsius  existimationem  dederit  dignum  quidem  ministrum 
tanta  Sedis ,  et  tua  Beatitudinis  si  observatorem  digne 
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edam ,  ut  ab  ea  recipial  quod  colendo  Vestram  Sanctita- 
tem  obtinere  curavit.  Quam  Deus  ìùs  fìegnis ,  Universa; 
Ecclesia; ,  et  rutili  dia  incolumem  servet. 

Madrid  Kal.  Junii  Anno  Dui  Millex. 11 0  Sex . 

Quadragesimo  Secando 

Sanctissime  Pater 

Humiliss.  semper  et  obediens 

S.  tl$  V .  w  Filius 
D.  DIDACUS 

Onusto  il  Raffaeli!  di  tanti  meriti ,  come  fé 
ritorno  in  Roma,  il  Sommo  Pontefice  decorollo  del 
titolo  di  Protonotario  Apostolico ,  accordogli  un 
annua  pensione  di  15  Ducati  d’ oro  sulla  Cura  di  S. 
Mauro  di  Tomba,  ed  a  meglio  luminosa  carica  lo 
avrebbe  inalzato  ,  se  il  Cardinal  Cesare  Facchinetti 
destinato  pria  alla  Chiesa  di  Sinigaglia,  poi  a  quel¬ 
la  di  Spoleto ,  seco  non  lo  avesse  voluto  mai  sem¬ 
pre  nella  qualifica  di  suo  Vicario  Generale  ,  ed 
Uditore.  Tale ,  e  tanta  era  l’ affezione ,  e  la  illimi¬ 
tata  fiducia,  che  quel  degno  Porporato  riponeva  in 
Monsignor  Alessandro  Raffaelli,  che  nulla  cosa  Egli 
faceva  senza  averla  innanzi  communicata  al  suo 
Vicario ,  il  quale  rispondendo  onoratamente  e  con 
pari  affetto,  rifiutava  per  lui  con  generoso  eroismo 
il  Vicariato  di  Milano  propostogli  con  le  più  lusin¬ 
ghiere  parole  dall’  Arcivescovo  Alfonso  Litta ,  e  la 
Mitra,  che  gli  si  preparava  dalla  Corte  Romana. 
Preferì  di  vivere  al  fianco  di  una  onorevole  amici¬ 
zia  ,  di  farsi  con  lui  Mecenate  munificentissimo 
delle  Lettere  e  delle  Arti ,  largo  sovvenitore  del- 
V  indigenza ,  lucentissimo  specchio  di  ogni  cri¬ 
stiana  ,  e  cittadina  virtù.  Terminò  la  sua  mortale 
carriera  in  Cingoli  nel  seno  della  sua  Famiglia , 
nella  quale  erasi  riparato  per  brevi  istanti  ?  onde 
rinfrancarsi  dalle  fatiche,  li  29  Ottobre  16G7 , 
lasciando  a’  posteri  a  documento  di  sua  perizia  di¬ 
versi  scritti  legali ,  de’  quali  molti  voti  vennero 
publicali  separatamente ,  altri  riportati  con  magni- 
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fico  elogio  dal  Barbosa  nel  Tomo  II.  Praxis  exi? 
genti  pensipnes  cit  :  a  pag:  80.  Il  Municipio  Cin- 
golano  gli  decretò  solenni  esequie  ,  ed  il  Fratello 
di  lui  Monsignor  Esuperanzio  gli  fece  inalzare  nel 
Maggior  Tempio  un  modesto  Monumento,  nel  quale 
si  leggeva  la  seguente  Iscrizione. 

D.  Q.  M. 

ALEXANDRO  RAP&ELIO 

CIV1  CINGULANO  ROMANIE  CURliE  OPTI  MERIT: 
prothonot:  aplico 

IN  HISPANIENSI  NUNCIATCRA 
EMI.  AC  REVMI  C^S.  CARD.  FACHENETTI.  AUDITORI 
NEC  NON  IN  SENOGALLIENS.  AC  SPOLETINA  ECCLA. 
EIUSDEM  EM  PRINPIS.  DIUTURNO  XXXyi  ANNOR.  SERVJTIO 
VICARIO  GENERALI. 

DOCTRIN.E  RARIT.  COMITATE  AC  FACONDIA 
NUNQ.  SAT.  LAUDATO 

QUI  PRINCIPUM  BENEVOLENTIAM  POP.  AMOREM 
AC  OMNIUM  EXISTIMATIONEM  AD  SE  TRAXIT 
COELO  CARUS  ADEO  SUPEROS  VIRTUS  AMICAT 
DUM  SOLAMINIS  GRATIA 
OPTANTI  PATRIA  BREVI  SPATIO  SE  REDDIT 
SUIS  QRBITATEM  ET  LUCTUM 
CIVIRUS  OPTIMA  EXEMPLA 
CUNCTIS  PR0B.E  VIT.E  SPECIMEN  RELINQUENS 
FATO  HEU  NIMIS  ACERBO  2ETERN.E  QUIETI  DONAT 

^t.  suìe  an:  lxiv  sal:  mdclxvii 

PIE  XXIX  OCTOBRIS 

EXUPERANTIUS  RAPHAELIUS  PINNEl^*  ET  ADRIEN.  EPISCOPU* 

EX  TESTI  HiERES 
GERMAN.  FRI.  KARISSf 

LACRYMIS  DURAT.  HOC  MONUMENTUM  INCIPIT. 

*■  I  '  f  •  :  *  f  ■ 
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3.  Se  Monsignor  Alessandro  Raffaeli!  fu  il  primo'  à 
raccorre  ,  e  riunire  doviziosa  suppellettile  di  Li-: 
bri ,  venne  questa  di  poi  largamente  aumentata 
da  Mons:  Esuperanzio ,  dall’  Ab:  Antonino ,  da 
Francesco  Maria  ,•  dal  Canonico  D.  Eurialo ,  da 
Mons:  Filippo  ,  e  dal  P.  Raffaeli©  Prete  dell’  Gi¬ 
ratorio.  Un  Quadro  Statistico  con  la  Storia  di  que¬ 
sta  Biblioteca  ,  che  forma  un'o  dei;  più  nobili  or¬ 
namenti  domestici ,  sarà  da  me  quanto  prima 
divulgato  nelP  Elogio  Storico  dèi  celebratissimo 
Canonico  D.  Giuseppe  Antonio  Vogél  nativo  della 
Città  di  Attkirck  ,  Diocesi  di  Basilea. 

4.  Sono  Ventidue  i  Ritratti,  che  egualmente  vennero* 
allogali  al  Refini  da  Mons:  Alessandro  per  ador¬ 
nare  gli  Scaffali  della  Biblioteca,  e  che  oggi  si 
veggono  nella  Sala  così  detta  della  Teologia,  per¬ 
chè  in  essa  si  Conservano  i  Libri ,  ed  Opero 
spettanti  ad  una  tale  materia.  Rappresentano  Dante , 
Petrarca ,  Baldo ,  Bartolo ,  Tiraquello ,  Democrito , 
Galeno  /  Alciato,  Pitta  gora ,  Archimede,  Cicerone , 
Demostene  ,  Aristotile  ,  Platone  ,  Virgilio  ,  Auso -' 
nio ,  Esopo ,  Terenzio ,  Seneca  ,  Eraclito ,  Socrate , 
Acursio.  Questa  Sala  oltre  P  essere  adorna  dei 
sovracitati  Ritratti ,  venne  nel  soffitto  abbellita 
d’  alcune  allegoriche  figure  del  Buratti  uno  dei 
migliori  allievi  del  Pomarancio ,  anzi  dal  eh:  Cav: 
March.  Amico  Ricci  una  tale  dipintura  venne  re¬ 
putata  per  la  migliore  delle  opere  di  quel  tempo 
(  Vedi  Ricci  —  Memorie  Storiche  delle  Arti,  e  degli 
Artisti  della  Marca  d’  Ancona.  Macerata  1834  per 
Alessandro  Mancini  Tomo  li.  pag:  286.  ) 

5.  Uomo  d’  intemerata  fede  d’  anréi  costumi ,  di  mol¬ 
ta  scienza  Cd  erudizione  si  fù  il  Cardinale  Cesare 
Facchinetti  Bolognese  Nepote  del  Cardinale  Antonio, 
e  Pro  Nipote  d’  Innocenzo  IN.  Sin  dalla  più  verde' 
età  incominciò  la  carriera  degli  onori ,  così  che 
Urbano  Vili  avvisatone  il  bello  ingegno,  e  P  ottimo 
cuore  lo  nominò  Segretario  della  Congregazione 
de*  Vescovi  e  Regolari.  Quindi  annoverato  tra  i  Pre¬ 
lati  del  buon  Governo ,  ebbe  non  poche  importanti 
incumbenze,  tra  le  quali  quella,  che  in  Dateria  si 
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appella  il  Concessimi.  Col  carattere  di  Nunzio  Stra¬ 
ordinario  si  trasferì  alla  Corte  di  Madrid  presso 
Filippo  IV  per  trattare  la  Lega  dei  Principi  Cri¬ 
stiani  contro  i  Turchi.  In  appresso  venne  confer¬ 
mato  in  quella  destinazione  come  Nunzio  ordinario , 
nel  quale  officio  sostenne  con  fortissima  intrepidez¬ 
za  i  diritti  della  S.  Sede.  Creato  Cardinale  del  titolo 
de’  Santi  Quattro  venne  nel  1645  eletto  a  Vescovo  di 
Sinigaglia ,  dalla  qual  Sede  venne  trasferito  al 
Vescovado  di  Spoleto  nel  1665.  Quivi  accrebbe  li 
redditi  del  Seminario,  e  largamente  contribuì  per 
lo  restauro  delia  Cattedrale ,  la  quale  arricchì  di 
sacre  Suppellettili.  In  questa  Chiesa  Metropolitana 
con  ecclesiastica  pompa  accolse  la  Regina  Cristina 
di  Svezia  ,  che  recavasi  a  Roma.  In  tante  orre- 
voli  cariche  oltre  lo  avere  avuto  sempre  a  Udi¬ 
tore  e  Vicario  Generale ,  come  per  me  si  disse , 
Mons:  Alessandro  Raffaelli ,  ebbe  anche  nella  co¬ 
spicua  qualifica  di  Maestro  di  Camere  e  in  Roma, 
e  in  Ispagna,  ed  in  Sinigaglia,  ed  in  Spoleto 
Raffaello  Raffaelli ,  la  di  cui  morte  avvenuta  in 
Spoleto  nel  di  1  di  Aprile  del  1657  fù  di  grandis¬ 
simo  cordoglio  all’  illustre  Porporato ,  il  quale  a 
perpetuare  la  memoria  del  mio  Antenato,  volle  con 
la  sua  penna  dettare  Y  onoraria  Iscrizione ,  che  si 
legge  nel  Deposito,  nobile  e  fedele  custode  delle 
rare  qualità ,  che  adornarono  questo  dabbene ,  ed 
eccellente  Uomo,  erettogli  nel  lato  sinistro  del  ma¬ 
gnifico  atrio  della  Chiesa  Metropolitana  di  Spoleto 
dalla  pietà  de’  suoi  Germani  Mons:  Alessandro , 
Mons:  Esuperanzio,  e  Sebastiano  Raffaelli  Cavaliere 
del  Regio  Militar  Ordine  di  Gesù  Cristo  di  Porto¬ 
gallo.  L’ Iscrizione  è  concepita  in  tali  termini. 


—  21  — 

D.  0.  M. 

RAPHAEL  RAPHAELIUS  PICENCS 
NOBILIS  CINGULANUS 

,  A  COESARI  CARDINALI  FACCHINETTO 

PRIMUM  ROMANA  TUM  IN  HISPANIENSI  LEGATIONE 
ANTEQUAM  PUR  PURA  DONARETUR  ET  POSTMODUM  INTER 
CARDINALES  ADLECTO  SUPREMUS  CUBICULI  PR^EFECTUS 
AGENS  MAGNA  CUM  LAUDE 
TOTIS  VIGINTI  ET  TRIBUS  ANNIS 
CONTINUUS  FUIT 

VlTiE  INTEGRITATE  MORUM  INNOCENTIA  RELIGIONIS 
AC  PIETATIS  ARDORE  AC  NATURALI  IN  OMNES  COMITATE 
SUMMUM  DOMINI  SUI  ET  AULICORUM  AMOREM  S1BI  COMPAltAVIT 
LUCIS  HUIUSCE  USURAM  ITA  QUOTIDIE  HAUSIT 
UT  EXTREMAM  IN  DIES  SIBI  LUCESCERE  AUTUMARET 
KAL.  APRIL:  MDCLVII  DOMINICI  RESURRETIONIS  SOLEMNIIS 
EXCURRENT1BUS  ERIP1TUR  VIT.E 
UT  EIUSDEM  REVIVESCENTIS  DOMINI  GAUDIA  ASSEQUERETUR 
CUIUS  IN  TERRIS  PASSIONIS  FUERAT  CONSORS 
MORTALES  HIC  DEPOSUIT  EXUVIAS 
AC  COESAREM  ET  QU.E  COESARIS  SUNT  RELIQUIT 
PRO  CQESARE  ORATURUS  IN  COELIS 
VIXIT  ANN:  XLVII  MENS:  V 
ALEXANDER  RAPHAELIUS  EIUSDEM  CARDINALIS 
AUDITOR  AC  VICARI  US  GENERALIS  EXUPERANT1US 
EPUS.  PINNEN.  ET  ADR1EN. 

ET  EQUES  SEBASTIANUS  GERMANI  FRATRES  FIDA  SERVITII 
DIUTURNITATE  DEFUNCTO  FRATRI 
PERP:  HOC  DOLORIS  AMORISQUE  NON  FERRO 
SED  LACRYMIS  DURATURUM  IN  LAPIDE 
MONUMENTUM  INCIDERUNT. 


—  — 

6.  Se  la  Storta  si  fù  avara  nel  tramandare  a’  posteri 
le  notizie  biografiche  di  Anton  Francesco  Fabrizi , 
possiamo  però  liberamente  argomentare,  che  Egli 
fosse  Uomo  di  molte  Lettere  e  non  vulgare  Scrit¬ 
tore.  Ed  in  una  tale  assertiva  meco  converranno, 
lo  credo ,  quanti  leggeranno  la  lettera  del  Fabrizi 
qui  da  me  publicata ,  in  cui  evidentemente  si 
scorge ,  semplicità ,  e  naturale  leggiadria  ,  chia¬ 
rezza  ,  proprietà  di  termini ,  giusti ,  e  ragionati 
concetti ,  e  quant’  altro  si  richiede  in  un  purgato,’ 
Scrittore'. 


it 
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